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PREFAZIONE



La straordinaria diffusione
dell'odierno occultismo ha suscitato parecchi problemi, la
soluzione dei quali non può lasciare indifferente un
Cattolico. Tale è, per citare un esempio, il problema delle
relazioni fra l'occultismo e il miracolo, che fu svisato, indi
sfruttato al proprio fine specialmente dagli avversari della
concezione cristiana del mondo. Non è quindi soltanto una cosa
di generale interesse, ma è anche un doveré apologetico
occuparsi di questo argomento e dimostrare che i risultati
dell'occultismo lasciano intatta la dottrina cattolica.

Questo volle fare, tra gli altri,
anche l'autore di questo libro, al quale non sfuggirono fin dal
principio le grandi difficoltà che da ogni parte si sarebbero
affacciate.

In primo luogo, per presentare ed
esporre il sistema, si doveva scegliere dal mare immenso della
letteratura occultistica quello soltanto che in qualche modo
resiste alla prova dei fatti. Perchè non tutto quanto viene
vantato come vero, corrisponde realmente alla verità. L'autore
perciò ha cercato di gettare uno sguardo complessivo e
oggettivo sull'insieme dell'occultismo.

In secondo luogo non tutto quello
che, nelle relazioni fra occultismo e miracolo, vi potrebbe essere
d'importante, è stato finora completamente studiato. L'autore
rivolse quindi la sua attenzione solamente alle differenze più
chiare e più sensibili, che separano il miracolo dai fenomeni
occultistici, con la speranza che l'opera sua dia incitamento a
ulteriori studi e riflessioni.

Se egli è riuscito a porre fra
le mani non soltanto dei sacerdoti, ma anche dei laici colti un
filo conduttore, che li guidi nello spinoso cammino, inducendoli ad
interessarsi maggiormente della questione, pensa che il suo scopo
sia stato raggiunto.




  
PRIMA PARTE.
OCCULTISMO



I. CHE COSA E’
L'OCCULTISMO



- 1. Il forestiero enigmatico.

Sono alcuni decenni da che un
enigmatico forestiero chiede energicamente di poter entrare nel
tempio della scienza: ma finora è sempre stato garbatamente
respinto. Prima si era trattenuto per lo più nelle capanne di
vecchi pastori, di indovine, curve dagli anni, o di astrologi
barbuti; ma di quando in quando compariva anche in qualche sala,
sotto il tavolino da tè, portando seco l'arte ereditata dai
suoi augusti antenati. Ultimamente bussò alla porta dei dotti,
entrò nei laboratori, si fece studiare, fotografare e ora
pretende che gli si spalanchino finalmente le porte della scienza.
Questo forestiero è l'occultismo, il quale oramai vuole
“da credenza diventare scienza” (Mai Dessoir).

- 2. Etimologia e realtà.

Secondo l'etimologia, la parola
“Occultismo” deriva dal latino “occultus” e
significa ciò che è nascosto, segreto. L'occultismo
sarebbe pertanto la dottrina delle cose occulte. Ma ai nostri
giorni la parola, che non suona più bene a cagione dei
molteplici abusi, cui è servita, viene sostituita da queste
altre: “Metapsichica” o “Parapsicologia”;
significanti amendue la teoria delle cose psichicamente non
accessibili, giacenti fuori dell'esperienza dell'anima.
L'occultismo quindi e le denominazioni equivalenti sono la teoria
delle forze della natura, e specialmente della psiche umana finora
a noi sconosciute. Il caso seguente, p. es., non entrerebbe nel
campo dell'occultismo: in una calda giornata di agosto osservai del
fumo in una stanza attigua che era chiusa. Entro e il respiro resta
mozzato per la sorpresa e lo spavento. Vicino alla finestra aperta
stava uno stipo con ombrelli, bastoni, bicchieri e un boccale pieno
di acqua, che ad un tratto s'era incendiato.

Ero stato due minuti prima in
quella stanza e non avevo notato nulla. Come mai è scoppiato
questo fuoco? Non sono fumatore, e in quel giorno nessuno era
venuto da me. Esamino Ia conduttura elettrica, ma non scopro nulla;
sconcertato, guardo fuori dalla finestra per trovare la chiave
dell'enigma: forse qualcuno dalla caserma vicina ha provocata la
fiamma con uno specchio, secondo l'antica pratica greca? Ma i
soldati di fronte hanno soltanto degli specchi piani, coi quali
talvolta ci rendono nervosi, ma non destano incendi. A questo punto
rifletto a una cosa e guardo più attentamente l'oggetto che
brucia; ah, ecco, in un angolo dello stipo vedo un punto
luccicante. Non vorrei crederlo; eppure quella dev'essere la causa,
che ricerco; il boccale riempito d'acqua è la lente, che
concentra i raggi del sole nel punto focale, donde disgraziatamente
li riverbera sulla tavola dello stipo e la sottile assicella di
legno si accende come il foglio di carta, quando da ragazzi ci
divertivamo con una lente. Vi pensai per tre giorni e gli
esperimenti ripetuti, fatti con quel boccale di vetro, riuscirono
splendidamente. Se ciò fosse avvenuto nell'abitazione di gente
semplice o io non fossi stato a casa, la camera sarebbe forse tutta
bruciata e nessuno ne avrebbe mai saputo la causa. Si sarebbero
forse incolpati degli spiriti prÒtervi, ma sarebbe sempre
rimasto un mistero. Ora questo fatto — possiamo domandarci
— sarebbe propriamente occultistico? Probabilmente lo si
sarebbe creduto tale, ma in realtà, non lo è.

FENOMENI OCCULTI SONO SOLTANTO
QUELLI CHE CONTRASTANO ALLE LEGGI DELLA NATURA FINORA CONOSCIUTE.
Si ha perciò un fenomeno occulto, quando p. e., una persona,
senza alcun strumento, si solleva nell'aria, oppure se fa librare
nell'aria un oggetto senza toccarlo visibilmente; perché
secondo la legge di gravitazione i corpi tendono al centro della
terra e non alla direzione opposta. Così pure si ha un
fenomeno occulto, quando si forma in pochi minuti una mano
palpabile, una testa o altra parte di una persona, che poi di nuovo
scompare: perehè secondo la legge della generazione occorre
sempre per questo un tempo più lungo, e la creatura, una volta
separata dalla madre, ne rimane separata per sempre.



- 3. Possibilità dei fenomeni
occultistici.

Orbene, tali fenomeni sono a priori
possibili? Senza dubbio. “Il mondo è profondo, e
più profondo di quello che il giorno lasci pensare”
(Nietzsche). Vi sono segreti i cui veli non sono ancora stati
sollevati e la storia delle scienze naturali ne offre documenti in
abbondanza. Quando, il 10 marzo 1878, il Du Moncel presentò
per primo all'Accademia francese un fonografo, un certo Bouillaud
lo afferrò per la gola gridando fuori di sè:
“Miserabile cialtrone, ventriloquo!” Oggi invece il
fonografo è cosa così comune, che si può quasi dire
già fuori di moda. Ora c'è la radio. Chi avrebbe creduto,
ancora pochi anni fa, che con un apparecchio senza collegamento di
fili, potessimo, nelle nostre serate, sentire tutti i celebri
teatri d'Europa? E oggi la radio è così abituale che la
si può trovare da per tutto. Chi sa cosa potremo ancora vedere
fra vent'anni?



- 4. Realtà dei fenomeni
occultistici.

Ma questi fenomeni sono anche
provati a posteriori? Perchè qui sta il punto. La spiegazione
verrà in seguito; finchè il fenomeno non è avvenuto
come si afferma, a volerlo spiegare ci si rompe invano la testa. I
patrocinatori dell'occultismo lo sanno anche troppo bene e si danno
tutte le premure per assicurare un abbondante materiale di fatti. A
ragione si potrebbe designare il loro odierno stato d'animo come la
lotta per i fatti. In questa lotta essi respingono con ragione ogni
apriorismo, ogni prevenzione; e si appellano giustamente al
matematico Arago, il quale, una volta, ebbe a dire che con la
parola “impossibile” si deve andare molto cauti l.
Hanno ragione. Soltanto, i fatti devono essere facta e non ficta.
Scienziati, quali Hans Driesch, Carlo Richet, C. Flarmnarion ed
altri, che s'erano distinti in altri campi diversi, si volsero poi
all'occultismo e da per tutto si nota un lavoro febbrile. In tutti
i paesi esistono già delle società, che scelgono e
provano il materiale secondo le più recenti scoperte dei tempi
moderni. Dovunque si hanno riviste scientifiche e libri che si
prefiggono lo scopo di non servire altro che la verità.
Osservando tutto questo affannarsi, il Maeterlinck, che ultimamente
si ascrisse anch'egli all'occultismo, potè affermare:
“In ogni modo ci troviamo davanti ad una sorprendente
abbondanza di materiale esaminato e stabilito, che finora era stato
stimato soltanto deformazione di sogni, frammento di chimera o
favola insignificante” 1. Però i sogni, le chimere e le
favolette continueranno probabilmente il loro cattivo giuoco per
molto tempo ancora e saranno ancora a lungo i più acerbi
nemici dell'occultismo. La SCIENZA UFFICIALE, per la maggior parte,
è sempre ancora propensa a considerarlo semplicemente come la
“scienza dei prestigiatori”.



- 5. Divisione.

Peraltro non dobbiamo esagerare.
Che vi sieno fenomeni occulti, è fuor di dubbio; solo si
tratta di conoscere quali sieno da ritenersi veramente tali. Qui
noi possiamo distinguere tre gruppi: al primo gruppo appartengono i
fenomeni che si possono dire meno occulti; come, p. es., i fenomeni
della bacchetta del rabdomante, che oggi tutti sappiamo essere
reali. — Il secondo gruppo è costituito da
manifestazioni completamente occulte, come la telepatia, ecc. Anche
questi, oggidì, sono fenomeni ritenuti generalmente reali
dalla scienza ufficiale. — Il terzo gruppo finalmente, è
formato da fenomeni, della cui realtà si discute
accanitamente; e sono i fenomeni telecinetici e in modo speciale i
fenomeni di materializzazione. I difensori della loro esistenza
reale si raggruppano intorno alla rivista “Studi
psichici”, ora “Rivista di parapsicologia”, della
quale sono collaboratori Hans Drieseh, Carlo Richet, von
Sehrenck-Notzing e altri. Gli avversari, invece, avevano pubblicato
ultimamente la “Rivista dell'occultismo critico” a eui
collaboravano sopratutto il Baerwald, il Klinckowstroem, il Dessoir
e altri; ma la rivista cessò dopo pochi numeri.

- 6. Contegno dei cattolici.

Ci fu un tempo, in cui anche i
teologi cattolici, nell'interesse dei miracoli e delle profezie
della Sacra Scrittura, credettero doveroso tenere, di fronte ai
fenomeni occultistici, un contegno piuttosto negativo. Ora i tempi
sono mutati; e anche a questo riguardo si doveva capire che nulla
pos; siamo contro la verità, ma solo in favore di essa. Non
è perciò del tutto esatto quello che il von
Schrenek-Notzing, ancor nell'estate del 1927, mi disse, che
cioè il clero cattolico considera ancor sempre questi
avvenimenti misteriosi con occhio ostile. I nomi di Luigi Gatterer,
Giorgio Biennali, del messicano de Heredia, di Herbert Thurston e
altri della Compagnia di Gesù, di Augusto Ludwig, Giuseppe
Feldmann e altri, tutti professori di Università cattoliche,
ne sono una chiara testimonianza. Le concessioni fatte
all'occultismo non possono davvero nuocere alla fede nei miracoli,
ma solo contribuire a che si indaghi sempre più profondamente
intorno ad essi, facendoli sempre meglio spiccare.




  
II. STORIA DELL'OCCULTISMO



- 1. Nell'antichità.

“Chi può immaginare
alcunchè di stolto, alcunchè di sapiente, che non sia;
stato già pensato dagli uomini dei tempi passati g”
domanda con ragione il poeta filosofo Goethe. Niente c'è di
nuovo sotto il sole, neanche l'occultismo. Esso è antico come
la stessa umanità. Già il primo uomo dovette sentirsi_
circondato da potenze inquietanti; e che di più facile del
supporre che esse fossero, almeno in parte, fatte come lui?
Così sorse, anche senz'altra ragione, la credenza negli
spiriti che si mantenne fino ai nostri tempi. Avvenimenti
straordinari furono attribuiti a divinità, a buoni o cattivi
spiriti, e la divinizzazione e la magia nelle diverse loro forme
fecero il loro ingresso nel mondo, per non lasciarlo mai più.
Certo, già fin d'allora, nelle grotte delle indovine e dei
magi ebbe molta parte l'inganno, ma si ebbero anche fenomeni
veri.

Perfino la denominazione non è
ignota. Così nel.secondo secolo avanti Cristo, lo stoico
PSEIDONIO DI APAMEA afferma che la divinazione si basa su Dio, la
legge naturale e la natura”.

L'indovino sa prevedere il futuro,
“perciò ciò che avverrà nel futuro non si
effettua all'improvviso, ma è come il dipanarsi di una
matassa: allo stesso modo il decorso del tempo non produce nulla di
nuovo, ma svolge solo quello che c'era prima”.

Ma come si può giungere a
conoscere una cosa la quale, si, realmente esiste; ma è tanto
distante nel tempo? Mediante la “simpatia naturale”
già conosciuta da Crisipp (278-240 a: G.). Questa forza
segreta ci rende presenti le cose che sono lontane di spazio e di
tempo.

Nel secolo xv l'Abate GIOVANNI
TRITHEIM di Treviri parla con chiarezza ancora maggiore. “Ad
una distanza di più di cento miglia — dice - posso
comunicare i miei pensieri senza scritto, senza parole o segni a
colui, che conosce l'arte; non mi occorre per questo nessun
messaggero.

La cosa può essere fatta con
ogni desiderata chiarezza ed esattezza in modo del tutto naturale,
senza aiuto di spiriti o di altra superstizione». Anche egli
si giova delle “forze simpatiche” per mezzo delle quali
si agisce su cose che abbiano affinità di essenza.

Più esplicitamente ancora si
esprime nel medesimo secolo AGRIPPA di NETTESHEIM nella sua opera
“De occulta philosophia” quando pronuncia la
massima:

“Nos habet non tartara sed
nec sidera cadi Spiritus in nobis, qui viget, illa
fecit”.



- 2. Spiegazione spiritistica.

Fino al tempo dell'Illuminismo,
però, questi fenomeni straordinari vengono spiegati per lo
più SPIRITISTICAMENTE. Nè la cosa deve meravigliare:
anche il cavallo di campagna prende l'automobile per un mostro
vivente e si mette in fuga. Con il grado di coltura, che allora si
aveva, quando non si conoscevano se non insufficientemente le forze
della natura, non si poteva spiegare altrimenti un fenomeno strano.
Lo spiritismo, ora, va restringendo i suoi confini; ma cerca ancora
di difendersi e di affermarsi.

Noi come cristiani dobbiamo prima
di tutto ritenere fermamente, che tanto gli spiriti buoni, quanto
gli spiriti cattivi possono, con il consenso o con il permesso di
Dio, intromettersi nel nostro destino. In secondo luogo dobbiamo
credere che nella storia dell'antico e del nuovo Testamento si sono
effettivamente intromessi. E in terzo luogo può darsi, che
essi entrino anche in altri fenomeni. In generale però non
entrano, e i fenomeni devono essere attribuiti a forze naturali,
quantunque ancora sconosciute.



- 3. Magnetismo animale.

Ora, quali sono queste forze?
FRANCESCO MESSMER pensava che nell'organismo umano si trovasse una
specie di magnetismo, detto, appunto per questo, magnetismo
animale. Esso attira determinate altre materie come la calamita
attira il ferro, ed è la causa degli strani fenomeni. Volle
anche provare la sua tesi praticamente, sopratutto con la
guarigione di certe malattie, ma la scienza negò ogni valore
ai fatti, attribuendo i risultati alla suggestione.

Ultimamente lo svedese SIDNEY
ALRUTZ e il francese BARÉTY si sono occupati della cosa ed
hanno, l'uno indipendentemente dall'altro, dimostrato che i
“passaggi” magnetici agiscono sul sistema muscolare e
nervoso, mentre la suggestione sembra esclusa. Si trovano inoltre
in quasi tutti i paesi dei MAGNETOPATI diventati celebri, che in
questa maniera ottengono soventissimo delle guarigioni importanti.
Ricordo solo la magnetizzatrice di Sashalom in Ungheria, la quale
con pochi “passaggi” guarisce la gotta e altre
malattie. Nessuna meraviglia, quindi se anche la scienza si mostra
di nuovo più propensa verso il magnetismo animale_ e opina che
“esso non abbia ancora compiuto la sua parte, come teoria
scientifica”.



- 4. La teoria Odistica.

Lo stesso vale per la teoria della
Od. Il chimico O. VON REICHENBACH si provò a produrre l'aurora
boreale mediante forti magneti, e vi riuscì quando l'ambiente
era completamente oscuro. Egli e altre persone, è vero, non
videro nulla, ma alcuni individui piìl sensibili non solo
videro dei raggi di luce, ma sentirono anche raggi di calore e
perfino un'attrazione delle loro membra verso i poli. Dette persone
più sensibili poterono poi anche avvertire tali raggi a guisa
di fosforescenza sul magnete e perfino su altri corpi esposti alla
luce del sole; per esempio su cristalli e su corpi umani. Il
Reichenbach diede a questa radiazione il nome di Od, forza
radiante, la quale, aI pari dell'etere, riempirebbe il creato e
produrrebbe i fenomeni occulti. GUGLIELMO G. KILNER, a quanto si
dice, avrebbe poi reso possibile anche alle persone non così
sensibili la percezione di queste radiazioni sul corpo umano,
facendo guardare l'osservatore attraverso una soluzione di
dicianina, che rende l'occhio molto più sensibile. Sotto una
luce forte egli poteva scorgere dei raggi colorati sul corpo umano,
che variano nell'uomo, nella donna e nel bambino. Il Dr. Aigner ne
fece perfino delle fotografie. Ma vi sono scienziati, i quali
ammettono bensì la possibilità di simili fatti,
sopratutto basati sulla radioattività, ma non li ritengono
ancora sufficientemente provati.



- 5. L'Animismo puro.

Mentre la precedente teoria
psico-fisica include nella sua spiegazione, oltre l'anima, anche la
natura fisica, l'ArTnnsmo PURO, invece, vede la soluzione dei
problemi occulti soltanto nell'anima spirituale. Questa concezione
prese piede al tempo dell'Illuminismo, che andava conquistando a
poco a poco terreno- sopra lo spiritismo; ma le discussioni
filosofiche alla vecchia maniera impedirono che l'animismo si
sviluppasse presto fino a completa fioritúra. Cosi soltanto
alla fine del secolo scorso abbiamo i primi volumi intorno a questa
teoria, dovuti al Consigliere di Stato russo A. N. AKSAKOW,
fondatore degli “Studi psichici”, e autore di
“Animismo e Spiritismo”. Nella sua opera egli vuoi
dimostrare, che la nostra anima spirituale, può, secondo leggi
a noi finora sconosciute, compiere un lavoro, che sconfina dalla
periferia del nostro corpo, quale esso ci appare. La nostra anima,
quindi, sarebbe più di quello, che non ce ne attesta la
coscienza. Però l'Aks&ow non sa direi nulla di preciso
intorno a questo di più che 'sconfina da noi, e la teoria
trova finora applica= zione soltanto nei cosidetti fenomeni
intellettuali. Alcuni di questi vengono spiegati per mezzo di una
potenza anormale di memoria (Ipermnesia); della quale può
servire come esempio l'abilità linguistica di Elena Smith,
posta in giusta luce dal fisiologo ginevrino T. FLOURNOY 1. Altri
fenomeni, invece, richiedono una spiegazione differente e bisogna
cercare altre forze sconosciute dell'anima, come avviene nella
telepatia e nella chiaroveggenza; dove ci si deve aiutare con la
teoria del subcosciente.



- 6. La Teosofia.

Non per ragioni scientifiche, ma
per considerazioni universali anche la Teosofia affronta il nostro
problema. La rappresentante più celebre della teoria in questi
ultimi tempi fu la BLAVATSXY, la quale ritiene che l'occultismo non
sia una questione puramente scientifica. “Nessuno scrive
— può essere -vero occultista senza essere teosofo;
altrimenti sarebbe, con o senza consapevolezza, un
negromante” La teosofia ci “promette un metodo, col
quale possiamo direttamente provare tutti questi fatti, come lo
studente, ammesso nel laboratorio, può dimostrare le antiche
proposizioni del maestro”. E quale è il punto
sostanziale di questo metodo? “Noi — osserva la
Blavatsky — sappiamo che la scintilla divina nell'uomo è
essenzialmente unita e identica nella boa essenza allo spirito
Universale. “Lo spirito e la materia sono i due poli
dell'essere in ogni manifestazione”. Così non esiste
nessun abisso fra lo spirito e la materia, nè alcuna
distai» a di spazio e di tempo. Lo spirito umano si intromette
direttamente nell'essere ed è capace di produrre i più
meravigliosi fenomeni. “Però niente è
sopra-naturale, perchè tutto sta entro la natura”. Tutto
il sistema è una “fantastica combinazione di elementi
occidentali-occultistici ed orientali-buddistici, spogli di ogni
fondamento scientifico”. Gli occultisti stessi sono della
medesima opinione. “Le sue spiegazioni, sovente spiritose,
non sono altro che affermazioni energiche, sì, ma poco
serie”. La teosofia pare porti in sè il ritratto della
sua profetessa, della quale perfino uno dei suoi discepoli più
entusiasti scrive: “Essa è il miscuglio, umanamente
più amabile, di inesplicabili contradizioni, di sapienza e di
follia, una sfinge rivestita di diversi colori... che spesso era
causa, di disperazione a noi, i suoi migliori amici, e nello stesso
tempo, malgrado l'esterna sua ineomprensibilità, era la
più attraente di tutte le creature.



- 7. Il Monismo.

Nello stesso modo spiega gli
avvenimenti occulti il MONISMO, sia spirituale che materialistico.
Se ne trova di già qualche accenno presso Schopenhauer. Ma
più decisivo si mostra EDOARDO VON HARTMANN, secondo il quale
tutte le creature sono collegate con la gran madre Natura mediante
un inseparabile cordone ombelicale, entro il quale circolano delle
forze spirituali. Ma “se tutti gli individui, di qualunque
ordine, alto e basso, sono radicali nell'assoluto, essi derivano a
loro volta da questo stesso assoluto un secondo legame fra di loro,
e basta stabilire, mediante un intenso interessamento della
volontà, il “rapporto” o la comunicazione
telefonica fra due individui entro l'assoluto, perchè si possa
compiere tra di essi lo scambio spirituale incosciente, anche senza
mediazione dei sensi”. Ciò vale prima di tutto per la
telepatia, e poi anche per gli altri fenomeni. Se l'anima umana
è una coll'universo, essa può, in una maniera
appropriata, mettere in funzione anche delle forze che
apparentemente stanno fuori del suo dominio. La medesima
affermazione vien fatta da CARLO BARONE DIJ PREL, il quale prova il
monismo per mezzo dell'occultiamo; da F. G. MYERS, da RODOLFO
TISCHNER, ecc.

Da quello che abbiamo accennato, la
teosofia e il monismo ci offrono, come spiegazione, quasi nulla.
È sempre il medesimo pensiero, che ritorna ora sotto una forma
e ora sotto un'altra; e nulla più. F impossibile procedere
oltre o trovar da appagare iI desiderio di conoscere meglio le
cose. Di più, le due teorie sono contrarie alla ragione,
nè le giustifica la possibilità di qualche intelligenza
delle cose occulte. Bisogna che i fenomeni occulti si lascino
inserire in qualche salda concezione del mondo e non, viceversa,
che le concezioni universali si formino, basandosi o inserendosi
sui fenomeni occulti che sono relativamente pochi. Sarebbe come se
uno si facesse fare una giubba perchè ha trovato un bottone
frusto.




  
III. I FENOMENI MENO
OCCULTI



Fra l'immensa moltitudine di
fenomeni occulti alcuni se ne dànno, che sono tali soltanto a
metà: avvenimenti cioè che possono spiegarsi
approssimativamente con le forze naturali conosciute; e solo
qualche cosa in essi rimane incomprensibile e occulta. Alcuni di
tali fenomeni sono stati recentemente dimostrati, dal progresso
gigantesco fatto nel campo della psicologia empirica, come
chiarissime manifestazioni della natura; cosi le abilità
linguistiche della medium Elena Smith. Per altri, invece, non
è ancora stato tolto il velo, che copre quella rimanenza di
mistero. Siccome, però, è cosa estremamente difficile
segnare il confine fra gli uni e gli altri, parleremo qui anche di
fenomeni, che forse hanno già potuto essere chiariti, e non
sarebbero in tal caso più occulti.

Anche qui la a questione dei
fatti” è di grande importanza; ma possiamo affermare
tranquillamente, che se una cosa è certa in questa materia,
ciò sono appunto i fenomeni. Neanche la scienza ufficiale fa
qui alcuna difficoltà. Essa li ammette come fatti e li spiega
secondo Ie leggi di natura.



- 1. I FENOMENI INTELLETTUALI.



- 1. Abilità linguistica.

A questi fenomeni appartiene la
già indicata ABILITÀ LINGUISTICA di alcuni medium. In
trans essi parlano di solito lingue, delle quali nello stato di
veglia non hanno nessuna idea. La medium di V. WICKEDE compose una
lingua che non si seppe per lungo tempo come mai fosse entrata
nella sua mente. Essa la diceva una lingua antica dell'India e
manifestava nella sua composizione una coordinazione e una logica,
quali si trovano soltanto in lingue ben sviluppate. Era cosi
versata in questa lingua da comporne persino un vocabolario. Le si
presentò un dizionario tedesco, ed ella scrisse accanto ad
ogni parola tedesca la parola corrispondente in quella cosidetta
antica lingua indiana con una logica così impressionante che
tutti ne restarono meravigliati. Finalmente dopo lunghe ricerche e
confronti venne la spiegazione. Prima, si frugò nelle
biblioteche che contenevano libri e disegni indiani, ma nna lingua
come quella non si trovò; poi si seppe che la medium aveva
letto il libro del teosofo Sinett, il quale portava alcune parole
schiettamente indiane. Tali parole la medium le aveva permutate,
variate e combinate, come faceva il servo Quimbo di Carlo May, il
quale, trovandosi in Cina, aggiungeva ad ogni parola un -ing, -ung,
-ong, e così parlava subito cinese. Il Wickede stesso lo
conferma scrivendo: “Non credo che la lingua, di cui è
composto questo dizionario, sia mai esistita; penso invece che sia
un'invenzione dell'incosciente, e in questo caso la capacità
linguistica di esso merita la massima ammirazione”. E ha
perfetta ragione. L'incosciente è qualcosa di misterioso,
capace di produrre con le sue associazioni idee improvvise e
connessioni di fatti sovente, più sorprendenti, che non il
genio più meraviglioso, il quale, anzi, non sarebbe se non un
caso di questo lavoro dell'incosciehte. “Sembra propriamente
che nella memoria nulla si perda, anche se la parte maggiore delle
immagini o idee non possa più volontariamente essere
richiamata” e questa, parte viene trasformata in molteplici
modi dalla subcoscienza.

Straordinariamente istruttivo
è pure il caso della medium ELENA SMITH di Ginevra. Suo padre
aveva un gran talento per le lingue, ma essa non sapeva che il
francese e un po' di tedesco. Era molto ambiziosa e doveva
contentarsi di un piccolo negozio. Nessuna meraviglia, quindi, se
il suo equilibiio interno fosse turbato e le sue aspirazioni,
consapevolmente o inconsapevolmente, si smarrissero in
fantasticherie. Essa passò così per diverse
reincarnazioni. Da prima fu la figlia, di uno sceicco arabo e
scrisse in arabo; poi divenne l'undecima moglie del duca indiano
Sivruka e scrisse delle parole in sanscrito; descriveva con
intuizione immediata le campagne e le abitazioni dell'India, dove
passeggiava. Assunse infine la parte dell'infelice regina Maria
Antonietta di Francia; andò, anzi, più oltre,
perchè, quando tutta la storia le divenne un campo troppo
ristretto, si mise in relazione con gli abitanti di Marte.

Ma anche Elena Smith non potè
godere a lungo della gloria, di cui si era circonfusa, perchè
venne a smascherarla il plico-fisico ginevrino T. Flournoy. Prima
di tutto egli provò che le parole arabe concordavano persino
nella interpunzione con una dedica in arabo, scritta da un medico
di Ginevra su di un esemplare del suo libro “In
Gabilia”, regalato agli amici. La medium poteva aver visto in
qualche luogo quel libro ed aver tenuto a niente le parole. Le
investigazioni del Flournoy scoprirono inoltre che quelle
descrizioni dell'India provenivano da un racconto indiano, che si
trovava in una biblioteca di Ginevra, molto frequentata da Elena
Smith. Per la costruzione delle parole sanscrite poteva anche
esserle stato di aiuto la grammatica sanscrita, che trovò
presso un signore. Nel suo stato di eccitamento, poi, poteva
riprodurre tutto ciò che aveva letto mediante un acuirsi
anormale della memoria (ipermnesia), come avviene qualche volta
anche in persone normali. Nell'ebbrezza provocata dall'oppio, p.e.,
si ricordano i fatti più insignificanti della fanciullezza.
Prima della morte, specialmente, questa potenza di memoria è
sovente meravigliosa. L'Alfieri recitava intieri canti di Esiodo,
che aveva letti 30 anni prima. Anche nella figurazione di Maria
Antonietta Elena ebbe poca fortuna, perchè parlava di ferrovie
e di telegrafi che ai tempi della regina non esistevano, e quando
il Flournoy le fece rilevare questi anacronismi, essa si raccolse a
pensare e corresse le sue affermazioni. Infine il Flournoy
dimostrò come anche la pretesa lingua di Marte non fosse
genuina, ma soltanto “un dialetto fantastico amalgamato di
francese” (argot), come sogliono alle volte combinarsene
qualcuno i ladri e i birichini della strada.

Eccone un saggio. Le parole della
prima riga sarebbero la lingua degli abitanti di Marte; nella
seconda riga scrivo il testo francese e sotto quello il testo
italiano



Ané éni ke cà
illassuné

L’est ici que je
m’approche

E’ qui che io
m’avvicino





té imà né
bétiné che durée

du ciel et regarde ta terre

al cielo e contemplo la tua
terra.



Chi non vede, anche solo da questa
semplice frase, che durée è, lo stesso che terra in
francese, e che ima, è la parola tedesca Himmel, che il
francese pronunzia senza? E betiné non corrisponde forse a
betrachte tedesco? Quando il Flournoy glielo fece osservare, Elena
indicò certi segni, con i quali pretendeva si potesse
comunicare con gli abitanti di Marte, ma che non erano se non
fantasticherie senza consistenza reale. Probabilmente essa aveva
letto qualcosa del disegno di quell'ingegnere, il quale intendeva,
con giganteschi riflettori, proiettare sul pianeta delle figure
geometriche, credendo di riuscire in tal modo a mettere gli
abitanti della terra in relazione con quelli di Marte. Le
descrizioni meravigliose, poi, non importano difficoltà
alcuna. Non succede anche a noi di aggirarci in sogno per regioni
ignote, di conversare con persone sconosciute, variando e
sviluppando in modo sorprendente avvenimenti dello stato di veglia,
e tutto ci sembra realtà? Solo una persona che sogna è
capace di scambiare epoche ed istituzioni, senza sapere che le une
non si confanno alle altre; e ciò perché nel sogno
l'attività dell'intelligenza è per lo più eliminata
e predomina invece la fantasia. Lo stato di Elena Smith era
anch'esso una forma di sogno.

Lo stesso si deve dire di due altri
medium del prof. V. Wickede. Un giorno egli li mise sopra due
divani, l'uno di fronte all'altro. I due medium si addormentarono e
cominciarono a parlare in una lingua straniera. La lingua sembrava
nota ad entrambi, perché ad un tratto cominciarono a
gesticolare violentemente con le mani, a muovere la testa; pareva
sorto un vero litigio. Si bisticciarono, così, per circa
un'ora e mezzo, quando tutto a un tratto balzarono in piedi e
stavano per avventarsi l'uno contro l'altro; ma il Wickede non li
lasciò andare più oltre.

Non è questo una prova che
essi si erano capiti e che quindi la loro lingua era stata una cosa
reale? Si può altercare, quando uno non capisce l'altro? Oh
sì! Anzi meglio ancora. Com'è successo ad un parroco
tedesco, andato a Roma come pellegrino. I fanciulli trasteverini,
avendo subito capito che era un “tedesco”, lo
circondarono, facendogli ressa intorno e domandandogli denari; ma
il buon uomo non voleva essere molestato, perché sapeva per
esperienza che, mostrandosi accondiscendente, non lo avrebbero
lasciato in pace per tutto il giorno. Non sapeva però parlare
italiano. Come fare? Quando si sentì stufo di quel tumulto, si
rizzò sulla persona e con occhi lampeggianti tuonò la
parola: “fort” (Via!). Effetto sorprendente! Come i
gatti spaventati del foro traiano, quei “zingaretti” si
sbandarono in un attimo e il parroco soddisfatto disse ai suoi
connazionali: — Ignoravo proprio di saper così bene
l'italiano! — Dunque per litigare insieme non fa bisogno che
uno capisca l'altro: al contrario, meno i due si capiscono, e tanto
meglio vanno le cose. “Basta il timbro della voce,
l'espressione del viso. Questo è possibile specialmente nello
stato sonnambulico”, nel quale tutto ciò poteva anche
essere una mera finzione. Inoltre la lingua parlata non era la
stessa del luogo, ma differente, ed esisteva solo nell'animo dei
medium. Se però tutto questo non basta, allora avremmo a fare
con un fenomeno veramente occulto, la xenolalia, della quale
parleremo in altro luogo.



- 2. Scrittura automatica.

Un altro fenomeno, che entra nel
nostro argomento, è la scrittura automatica, o, come dicono
gli spiritisti, la “scrittura degli spiriti”. Il
medium, volontariamente o per costrizione, si mette a scrivere.
Cosi, p. e., la signora Seiling “non si sedeva per scrivere,
aspettando poi tranquillamente che la sua mano si mettesse in moto;
ma era costretta a scrivere addirittura con la forza da un essere
estraneo anche nelle situazioni più incomode (mentre cucinava,
durante una visita, al caffè)”. Scrivendo, le dita non
si incurvano, ma restano distese; la matita o la penna non è
trattenuta dalle dita, ma solo vi si appoggia. Poi,
improvvisamente, una scossa passa attraverso le dita, la penna fa
alcuni movimenti in forma di cono, poi si raddrizza e alla
'domanda, chi vi sia là, presente, scrive, sempre con i
medesimi tratti, il nome, di solito, di un defunto, e proprio come
questi lo soleva scrivere. Seguono poi eventuali comunicazioni,
sovente meravigliose; indi, fatti ancora alcuni movimenti, come in
principio, la penna o Ia matita cade inerte sul foglio. In questo
-modo si annunziava alla signora Seiling suo padre defunto, il
quale, vivendo, usava tenere le dita come la figlia; cosa che non
avviene di frequente. Conosco pure una donna, che crede di
comunicare in questa maniera con la zia defunta e con suo padre.
È ammalata di nervi e di cuore, tanto che non si fida di
andare da sola per la strada.

Ma sono veramente spiriti quelli
che scrivono? La soluzione sarebbe ben comoda; ma non la potremmo
accettare, se non solamente quando non ne fosse possibile
alcun'altra. Perchè “Ia cosa più naturale si
è, che noi restiamo in questo inondo, fin tanto che possiamo
rimanerci”. In altre parole noi dobbiamo cercare di spiegare
gli avvenimenti di questo mondo colle forze di esso, e non dobbiamo
ricorrere a un altro mondo, se non quando questo non basta. Nel
nostro caso questa necessità non si presenta; vi sono, anzi,
degli indizi che sembrano escludere l'intervento degli spiriti. Fra
le altre cose non ci pare probabile che gli spiriti, i quali
dovrebbero pur essere più indipendenti di noi, siano
sottoposti al nostro capriccio e debbano scrivere quando a noi ne
viene la voglia. Come vi possono venir costretti, se essi, come
supponiamo, non hanno corpo? E nulla ci hanno a che fare, neanche
quando il medium pretende di essere costretto da loro.

Perchè tutto ha troppo sapore
di... medium. Le risposte sono per Io più molto legate al
medium e dipendono dalla sua intelligenza, dal suo concetto della
vita, dalla sua forza d'immaginazione.

E allora come spiegare tutto
questo? Qui ci può forse aiutare la GRAFOLOGIA, la quale nella
calligrafia di un individuo ne legge il carattere e le sue
particolari attitudini spirituali. Noi non vogliamo esagerarne i
risultati, ma quel che è sicuro si è che dalla scrittura
qualche cosa si può dedurre. La scrittura è un'operazione
fisiologica dietro la quale si nasconde l'anima con le sue varie
facoltà, che certamente si possono palesare anche
esternamente. Così da tratti incerti e tremolanti si può
dedurre un carattere debole; da una scrittura risoluta un carattere
deciso. La cosa ò la stessa che in altre azioni esterne, come,
p. es., nel tratto con cui compariamo in pubblico e simili;
soltanto, la scrittura essendo piccola non dà così
nell'occhio, come i movimenti malsicuri, il balbettare, ecc.

Ora nell'anima umana esistono non
solo una vita cosciente, ma anche fatti, impressioni e vicende
incoscienti o semicoscienti. Per mezzo di adatti collegamenti essi
varcano la soglia del cosciente e ci rivelano cose, delle quali non
avevamo nessuna idea, o perchè non vi avevamo mai badato o
perchè le avevamo dimenticate. Se il medium ha, visto la
scrittura di un defunto e se ne ricorda, non c'è alcuna
difficoltà. Se l'ha veduta, ma non se ne ricorda più,
quella scrittura può sempre durare nella subcoscienza e
affiorare poi alla superfiee. Se il medium, invece, in tutta la sua
vita non ha mai veduta quella scrittura, allora esiste
effettivamente una difficoltà', della quale ci occuperemo nel
capitolo dove parleremo della telepatia; in questo caso si avrebbe
un fenomeno veramente occulto.

Quanto alle risposte date, spesso
si spiegano facilmente. La guerra nordamericana del 1861-5 non
ebbe, da principio, un esito fortunato per il Nord. Vull Run fu
battuto. Mentre con l'animo oppresso i commercianti di New-York
assistevano, una sera, ad una seduta spiritistica, uno di essi
propose di interrogare gli spiriti sull'esito finale della guerra.
L'idea fu approvata. Fu consultato un medium di scrittura, il quale
nella più perfetta oscurità scrisse queste parole quasi
illeggibili: “The North will conquer (il nord
vincerà)”.

La risposta fu riprodotta in gran
numero di copie e distribuita fra i combattenti al fronte, come
“scrittura degli Spiriti”; e i Nordisti vinsero
realmente. Se tale risposta non può spiegarsi in questa
maniera, bisogna di nuovo ricorrere alla TELEPATIA o anche alla
chiaroveggenza. Si tratterebbe in tal caso di un accesso
neurotico.

Ma chi muove la penna? Convulsioni
finissime dei nervi delle dita, che, quali fili telegrafici
inconsapevoli della subcoscienza, ne tracciano il contenuto sullo
scritto. Dove questa spiegazione non basta, si entra nel campo del
vero occultismo.



- 2. FENOMENI FISICI.



- 1. Fenomeni luminosi.



Meno occulti appaiono i diversi
fenomeni luminosi che si producono liberamente o in congiunzione
con il medium. Quando si manifestano indipendentemente dai medium,
la lingua del popolo li chiama fuochi fatui. Che esistano è
cosa certa. Eccone alcuni esempi. Una sera del novembre 1914, nelle
vicinanze di Perolles, nella Francia del Nord, un ufficiale tedesco
usciva per una ronda d'ispezione. In fondo al villaggio, sopra un
campo all'altezza di circa 20 metri dal suolo, egli scorse una luce
forte e chiara come una lampada incandescente, che ora spariva e
ora ricompariva. L'ufficiale pensò da prima ad una
segnalazione nemica; ma dovette presto persuadersi che non si
trattava di questo, perchè il nemico era molto lontano da quel
villaggio, che era stato completamente abbandonato. Del resto quel
lume aveva un contegno così strano che non lo si poteva
prendere sul serio. Appena l'ufficiale si avvicinava, esso si
allontanava sempre più in fretta. Un fatto simile mi venne
raccontato da un Canonico di qui, che prima fu parroco, persona
positiva e seria, al quale si può credere con tutta sicurezza.
Una sera, che ritornava in compagnia del suo domestico da una
città vicina, giunto in prossimità del suo paese, vide
sorgere improvvisamente, dalla parte delle grange, che da noi si
trovano di solito in capo al villaggio, la luce di una
“lanterna”, che poi spariva, e tosto ricompariva. Anche
il domestico dovette averla veduta, per parte sua,
indipendentemente e perciò senza alcuna suggestione,
perchè quando, dopo parecchio tempo, il parroco gli
domandò: “La vedi f”, l'altro rispose con un si
molto significativo. Giunti poi vicino alle grange non videro
più nulla.

In certe regioni i “fuochi
fatui” sono un fenomeno tipico. A Berbennd (Bergamo) c'è
la “fiammella di Berbenno”, un globo risplendente, che
è molto capriccioso; e alle volte balla di qua e di là,
salta sui muri, ecc.

Gli Spiritisti hanno pronta una
SPIEGAZIONE molto facile. Essi pensano che siano gli spiriti a
portare in giro quei lumi; e che poi scappino quando uno cerca di
avvicinarsi. Ma qui noi possiamo molto bene far a meno degli
spiriti. Anzitutto la luce non parrebbe essere im fuoco fatuo
ordinario, perchè ò visibile anche dove il terreno non
è umido, p. es. su strade fortemente battute ed indurite. Ma
questo, forse, non ne cambia l'origine. Il fuoco fatuo si forma
infatti quando, in seguito a processi di decomposizione' di materie
organiche, si sviluppano calore e idrogeno. Il calore accende
l'idrogeno che brucia nell'aria. Non è escluso che anche al
disotto di strade dure si avverino tali processi di decomposizione,
perchò le filtrazioni dell'acqua necessaria sono realmente
imponderabili e l'idrogeno trova la via anche attraverso il suolo
duro della strada.

La difficoltà sta invece in
questo, che quella luce si ritira, quando ci avviciniamo; ma
crediamo di poterla eliminare. L'idrogeno; che è il gas
più leggero, è molto mobile nell'aria, quindi è
facile che PapprossimarSi produca nell'aria una tenue corrente, la
quale a sua volta respinge la materia accesa. Forse anche “la
fiammella di Berbenno” si può spiegare in questo modo.
Si sa pure che il fulmine; qualche rara volta, non si propaga in
forma di saette, ma in forma di globo.

Il movimento di cui parliamo
potrebbe forse anche spiegarsi con l'agitazione del soggetto. In
questo caso l'oggetto starebbe fermo; e solo l'irrequietudine
dell'osservatore lo trasformerebbe in una cosa in movimento.
Westheimer ha inoltre dimostrato che si può percepire il
movimento, quando le agitazioni successive partenti dall'oggetto in
riposo aumentano di forza. Qui hanno gran parte anche i fenomeni
“autocinetici”. Se qualcuno fissa nell'oscurità
un'imagine che sta ferma, vede che incomincia a. muoversi dal suo
posto; ma è l'osservatore che si muove; come si può
osservare ancora più chiaramente in un treno a cagione della
velocità. Nell'oscurità si perdono inoltre i punti di
riferimento, e perciò un punto luminoso ci può sembrare
spostato, quantunque non si sia mosso dal suo posto 1. Oltre
all'idrogeno infiammato bisogna tener conto anche dei tronchi
d'albero fosforescenti, degli insetti luminosi e dell'aria pure
fosforescente.

Fenomeni luminosi si possono avere
anche iu connessione con i medium, come si è potuto stabilire
per Stella C. 2. Di un negoziante di Chianti, napoletano, di nome
Erto, si racconta che s'incominciarono a vedere da lontano
sprigionarsi da lui delle scintille, indi tutta la persona si mise
ad ardere, tanto da sembrare addirittura infocato. A Kecskemét
(Ungheria) un garzone apprendista accenderebbe perfino il pavimento
della camera in cui si trova, tanto che, a quanto si dice, più
nessuno ultimamente voleva accoglierlo per timore d'incendio.
Simili casi possono essere mistificazioni. G. G-eley dichiara, per
es., che: “I pretesi fenomeni luminosi del medium Erto sono
il frutto di un semplice trucco più che non abilmente,
genialmente impostato” 3. Altre volte si tratterà
dell'elettricità, la cui parte nella natura è molto
maggiore di quanto possiamo supporre: il medium diventa così
un apparecchio Ruhmkorff, dal quale si sprigionano scintille
elettriche.



- 2. "Vento psichico".



Lo stesso si dica del così
detto “VENTO PSICHICO”. In determinati fenomeni occulti
o anche all'infuori di essi, si avverte una corrente d'aria
più o meno forte. Durante la scrittura automatica del medium,
prima accennato, ho sentito anch'io una corrente fredda, quando
tenni la mano al di sopra della sua. La corrente può essere
sentita anche su tutto il corpo, com'è accaduto con la medium
Stella. Tutti i presenti alla seduta provavano questa sensazione.
È da notare che un soffio di aria fredda passò anche
nella sua camera, quando non era in trans e in camera si trovavano
dei fiori. Un vento discreto usciva anche dalle dita dell'ingegnere
H., ed era percepibile alla distanza di un metro. La cosa più
strana, però, era che anche la fiamma di una candela si
piegava alla distanza di un metro dall'ingegnere, quantunque si
fosse interposto fra la candela e le sue dita uno spesso foglio di
carta. Una corrente più forte ebbe a sentire, per quel che si
dice, un impiegato nell'isola di Giava, il quale aveva abbattuto un
albero sacro di Warnigin. Mentre egli, dopo mezzodì, se ne
stava tranquillamente seduto nel suo seggiolone, si sollevò
nella sua camera, senza alcun motivo, un vento così forte, che
buttò a terra dei grandi vasi di fiori e il suo cane si
rifugiò, urlando, in un angolo della stanza.

Per chiarire questi fenomeni,
durante le sedute con i medium, si presero le altezze della
temperatura, e si constatò, durante l'esperimento, un
abbassamento di essa nel medium, come anche nella camera. Quando le
operazioni erano meno difficili, anche le differenze
nell'oscillazione della temperatura erano minori; con operazioni
più difficili, come l'innalzamento di un tavolo senza
toccarlo, l'abbassamento di temperatura era più forte. Alla
fine la temperatura era di nuovo normale, perchè era tornato
lo stato normale. Tutto ciò dimostra a sufficenza che
l'abbassamento di temperatura e quindi la corrente d'aria sono in
correlazione con un'attività fisiologica. E’ un fatto
conosciuto che dopo un pasto, quando lo stomaco lavora fortemente,
o dopo una passeggiata faticosa, si sente un leggero brivido. Allo
stesso modo la scrittura automatica ed ogni azione psichica
anormale consumano calore, che viene sottratto al medium e perfino
all'ambiente, in proporzione all'azione prodotta.

Una difficoltà certamente sta
nei fiori; perchè si verifica la corrente d'aria, anche se
Stella C. è in stato normale, solo che ci sieno dei fiori
nella camera? Si sa che essa zima molto i fiori. Ora, a cagione
della stretta connessione che vi è tra anima e corpo, l'amore
non è solo un'attività spirituale, ma anche fisiologica.
Un intenso amore spirituale si manifesta più intensamente
anche all'esterno con l'accelerato battito del polso, con
ealòre, ecc. In questo modo si comprende come ci siano stati
dei Santi, il cui cuore era cosi acceso di amore il più
spirituale verso Dio, che dovevano refrigerarlo con acqua fredda.
Per questo, fin dai tempi più remoti, il cuore è
considerato come il simbolo dell'amore. E allora poteva essere che
l'amore cosciente od incosciente verso i fiori abbisognasse, in
quella creatura anormale, di tale calore da non bastare più il
proprio, ma da consumare in parte anche quello della camera,
producendo in tal modo quella corrente d'aria 1. Intorno al caso di
Giava non sono da spendere molte parole; perché simili fatti
non sono sempre genuini. Se invece fosse vero, allora dovremmo
spiegarlo con la teleeinesia, della quale tratteremo in
seguito.
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